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Tra Usa e Urss toni sempre duri 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Quella parte 
del mondo politico america
no che non ha, nel confronti 
di Ronald Reagan. un atteg
giamento reverenziale ha — 
per dirla con un proverbio — 
mangiato la foglia. Il discor
so presidenziale sulle rela
zioni con l'URSS è giudicato, 
per lo più, come una sortita 
elettorale, scarsamente per
suasivo della «nuova» linea 
di un leader che, appena un 
anno fasi rivolgeva all'Unio
ne Sovietica come ai
r-Impero del male» e al suoi 
leader come dei mentitori e 
degli Imbroglioni. 

I commenti registrano, co
munque, il cambiamento del 
tono e del linguaggio nel 
confronti dell'antagonista 
sovietico, constatano che l* 
uomo della Casa Bianca non 
ha avanzato alcuna nuova 
proposta e riconoscono che, 
in ogni caso, un discorso 
pubblico non è la sede mi
gliore per intavolare una 
trattativa diplomatica. Ma 
queste novità vengono tutte 
spiegate con la necessità, per 
un candidato alla rielezione, 
di dissipare i timori che i di
scorsi aggressivi e militare
schi hanno diffuso tra quegli 
stessi elettori che nel 1980 
preferirono il Reagan che 
gonfiava i muscoli e il bilan
cio del Pentagono. 

L'osservazione più mali
ziosa la fa un editoriale del 
«Daily News», tutto assai cri
tico nel confronti di Reagan. 
Se il deterrente americano è 
oggi più credibile — scrive il 
quotidiano più diffuso d'A-

Primi commenti a Reagan 
«Un discorso elettorale» 
Pronto al collaudo il «satellite killer» 

Funzionari del Pentagono rivelano: la prossima settimana sarà sperimentata la 
prima «arma spaziale» - Il presidente chiederà fondi per i piani di «guerre stellari» 

merica — bisogna «ringra
ziare Carter, che decise di far 
costruire i Pershing 2, i Crui-
se e gli MX. Lo sforzo milita
re di Reagan non ha aggiun
to gran che alla nostra forza, 
salvo una corazzata che risa
le alla seconda guerra mon
diale». Il «New York Times» 
sostiene che la «svolta» di 
Reagan ha solo una spiega
zione elettorarle e che il di
scorso di lunedì sarebbe sta
to assai più rassicurante se, 
invece, egli avesse sostenuto 
la ratifica del trattato SALT 
2, se avesse proposto li divie

to delle armi nucleari nello 
spazio e se avesse sollecitato 
la proibizione di qualsiasi 
nuovo esperimento nuclea
re. 

Insomma, se Invece di pa
role avesse indicato la dispo
nibilità a farsi giudicare dal 
fatti. Altrettanto severo è il 
giudizio del «Christian sclen-
ce monitor» che non vede nel 
discorso nessuna svolta nel 
gelo che paralizza le relazio
ni con l'URSS. 

11 Partito repubblicano, 
come è ovvio, esalta l'orazio
ne di Reagan come l'offerta 

di un ramoscello di ulivo all' 
altra parte. Per converso, al
trettanto scontata è la rea
zione del democratici di spic
co: per Mondale si tratta di 
una mossa elettorale, per 
Gary Hart (anch'egli aspi
rante alla «nomination») i 
fatti dimostrano che il rea-
ganlsmo non ha accresciuto 
la sicurezza del mondo. 
Glenn, infine, diffida di que
ste oscillazioni presidenziali 
tra toni aggressivi e linguag
gio conciliatorio. 

Quanto ai fatti, che allo 
stesso Reagan sembrano più 

importanti delle parole, ec-
cone due che davvero non 
corrispondono ai propositi 
distensivi enunciati dai mi
crofoni della Casa Bianca: 1) 
ieri è stato annunciato che 
Reagan chiederà al Congres
so di stanziare, nel prossimo 
bilancio del Pentagono, la 
somma di due miliardi di 
dollari (equivalenti a 3.400 
miliardi di lire) per finanzia
re il progetto di «guerre stel
lari» annunciato in un di
scorso quasi un anno fa. Si 
tratta di studi e ricerche spe
rimentali per la fabbricazio-

Pechino: «Non ha formulato alcuna proposta» 
PECHINO — In un commento sul discorso 
pronunciato lunedì dal presidente Reagan, 
l'ngenzia «Nuova Cina» scrive che egli «non 
ha in realtà formulato alcuna nuova propo
sta» per imprimere una svolta alla situazio
ne attuale. Secondo l'agenzia, Reagan si è 
limitato ad assumere verso l'URSS un tono 
più conciliante del solito, in un «tentativo 

di guadagnare più punti nella rivalità tra le 
due superpotenze» con l'inizio di un nuovo 
anno sulla scena diplomatica internaziona
le. 

A parere della «Nuova Cina», inoltre, il 
presidente americano ha inteso col suo di
scorso — «attenuare in qualche misura le 
preoccupazioni europee circa una nuova 

fase di espansione degli armamenti delle 
superpotenze» nel vecchio continente. 

L'agenzia nota d'altronde che le dichia
razioni di Reagan sono state immediata
mente criticate dalla stampa sovietica, «in 
un'indicazione che un sostanziale migliora
mento delle relazioni sovietico-statuniten-
si è improbabile nel prossimo futuro». 

ne di laser, raggi a particelle 
e altre armi molto sofisticate 
capaci di distruggere in volo, 
non appena lanciati, l missili 
dell'avversario. Queste nuo
ve armi, presentate come 
uno strumento capace di ga
rantire la difesa contro l'ag
gressione, avrebbero — se 
costruite — un effetto peri
colosissimo e destabilizzan
te. Chi le possedesse sarebbe 
infatti in grado di disarmare 
l'avversarlo e potrebbe esse
re indotto ad usarle appunto 
a questo fine. Sul versante 
opposto, chi temesse di esse
re disarmato potrebbe essere 
spinto a colpire l'antagoni
sta prima che simili ordigni 
venissero costruiti. Finireb
be così l'epoca del deterren
te, cioè delle armi costruite 
per dare all'avversario la 
certezza della distruzione se 
fosse tentato a scagliare il 
primo colpo. 2) L'aviazione 
statunitense sarebbe pronta, 
secondo dichiarazioni di 
funzionari del Pentagono a 
collaudare il «satellite killer», 
ovverosia un'arma spaziale 
che per 11 solo fatto di essere 
costruita porterebbe la gara 
nucleare addirittura nello 
spazio extraterrestre, con 
una «escalation» destinata a 
bruciare altre enormi risorse 
negli armamenti più costosi. 
Il «satellite killer», capace di 
distruggere i satelliti avver
sari sarebbe sparato, In que
sto imminente collaudo, da 
un aereo F-15 In volo ad alta 
quota. 

Aniello Coppola 

«È soltanto propaganda», dice la TASS 
La conferenza di Stoccolma «si apre in condizioni di brusco peggioramento» - Valentin Falin sulle «Izvestia»: «Siamo in 
possesso di un documento ultra-segreto NATO su una strategia occidentale di attacchi nucleari preventivi in Europa» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Soprattutto pro
paganda»: così la TASS ha 
giudicato il discorso televisi
vo di Reagan. «Un sacco di 
parole sulla necessità di so
stenere il dialogo sovietico-
americano, ma ancora una 
volta si sottolinea che gli 
Stati Uniti sono intenzionati 
a condurlo da "posizioni di 
forza"». Riassumendo, «tutto 
ciò dimostra che nessuna 
modificazione in senso posi
tivo si è registrata nell'ap
proccio dell'amministrazio
ne Reagan al tema della li
mitazione e riduzione degli 
armamenti, in primo luogo 
di quelli nucleari». È la rispo
sta di Mosca a Reagan e non 
ci vuole davvero molta fan
tasia per concludere che è 
già anche la risposta al di
scorso che, ieri, il segretario 
di Stato USA Shultz ha pro
nunciato a Stoccolma. 

La bilancia delle valuta
zioni e dei giudizi sulla con
ferenza ha già cominciato a 
far discendere verso 11 basso 
Il piatto del pessimismo, 
mentresi va rapidamente al
zando quello delle recrimi
nazioni e delle polemiche. 
Oggi Gromiko e Shultz si in
contrano. Formalmente in 
margine ai lavori, sostan
zialmente al centro dell'at
tenzione. C'è- solo da augu
rarsi che il nulla di fatto che 
ormai è giocoforza attender
si da questo vertice non 
svuoti del tutto ia conferen
za che avrebbe dovuto — 
quando fu immaginata - co
struire un più elevato livello 
di fiducia reciproca. 

L'intero panorama della 
stampa sovietica è concen
trato a ripetere questo ritor
nello: «Speriamo che qualche 
segnale positivo emerga da 
Stoccolma». Ma non c'è com
mentatore che dimentichi la 
consegna generale: la confe
renza «sì apre in condizioni 
di brusco peggioramento 
della situazione mondiale» 
(«Trud»), «mentre l'avvio del
la dislocazione dei missili 
USA in Europa occidentale 
ha inferto un colpo serio alla 
fiducia tra le nazioni» («Sove-
tskaja Rossija»). Se c'è dun
que qualche residua possibi
lità che l'incontro non falli
sca, essa si fonda «nel far tor
nare indietro, nel bloccare lo 
svolgersi di eventi negativi» 
(«Sovetskaja Rossi;a») e dell' 
incamminarsi «sull'unica 
via alternativa ragionevole 
di proteggere l'Europa e l'in
tero pianeta dalla catastrofe 
nucleare» («Pravda»). 

Difficile, davvero difficile, 
pensare che queste parole 
non facciano parte anch'esse 
di una commedia della fidu
cia che ha già interrotto le 
sue rappresentazioni dal 
giorno in cui il Bundestag ha 
preso la decisione finale di 
accogliere i missili america
ni o. se si preferisce, da quel 
24 novembre in cui Andro-
pov annunciò la fine del ne
goziato ginevrino. Del resto i 
dirigenti americani, assai a-
bili nel gioco della dramma
tizzazione, non lo sembrano 
altrettanto in quello, oppo
sto. delia tranquillizzazione. 
Reagan avrebbe voluto mo
strare un volto accattivante 

STOCCOLMA — Gromiko all'apertura dello conferenza 

Una smentita da Bruxelles: 
non c'è nessun piano segreto 

BRUXELLES — «Un'azione propagandistica di Mosca in coinci
denza con l'inizio a Stoccolma della conferenza per il disarmo in 
Europa», così è stata accolta, in ambienti atlantici a Bruxelles. 
l'affermazione di Valentin Falin sulle «Izvestia» ài essere entrato 
in possesso di un «documento uhrasegreto» della NATO dal quale 
risulterebbe che l'alleanza atlantica progetterebbe una guerra nu
cleare in Europa. Interrogato sulla questione, il portavoce della 
NATO non ha voluto fare commenti. In ambienti atlantici, si 
mette l'accento sulle reazioni negative degli organi di stampa so
vietici al discorso pronunciato ieri dal presidente americano Rea
gan. 

ora che il rettilineo elettorale 
si stende senza ostacoli ai 
suoi piedi e invece ne è venu
to fuori un discorso che Mo
sca interpreta poco più che 
come un ringhio. 

Shultz aveva l'incarico di 
presentarsi a Stoccolma con 
un sorriso distensivo — se 
non altro per tranquillizzare 
1 partners — e se ne esce ad
dirittura ricordando ai so
vietici che l'America non ri
conosce la legittimità delle» 
divisioni «imposte dall'UR
SS» ai confini europei. Il che 
equivale ad un elettrochoc 
potentissimo per qualunque 
ascoltatore sovietico sano di 
mente. 

Il resto del suo discorso 
(speriamo che nel colloquio a 
quattr'occhi con Gromiko si 
dicano cose più serie) dimo
stra solo che rincontro non 
ha avuto nessuna effettiva 
preparazione e che adesso 
entrambe le parti si sono ac
conciate solo per non appari
re in cattiva luce sotto i fla-
shes dei commenti mondiali. 

«Ciascuno va alla confe
renza con i suoi bagagli», 
scrive Valentin Falin, accin
gendosi a sciorinare sulle co
lonne del suo giornale i «pan
ni sporchi» della NATO in 
una agghiacciante serie di 
citazioni dei documenti del
l'alleanza che dimostrano la 
iogica infernale della cosid
detta «risposta flessibile». U-
n'impostazione militare che 
non è in realtà una «11500313» 
e che non è affatto «flessibi
le», e che non solo non esclu
de, ma anzi prevede di inflig
gere «colpi preventivi», an

ch'essi nucleari, per «antici
pare un eventuale attacco o 
ciò che sarà interpretato co
me tale» (Falin cita il docu
mento del piano di difesa del 
Gruppo Armate Nord/69, 
Northag/330/69), che preve
de la penetrazione nello spa
zio aereo dell'avversario pri
ma della proclamazione del
lo stato d'allarme generale, 
con uno scenario in cui le 
forze della NATO potrebbero 
violare le frontiere del Patto 
dì Varsavia, provocandone 
la risposta e poi, proclaman
do lo stato di legittima difesa 
e scatenando l'attacco nu
cleare. che, infine (ma si 
tratta solo di un riassunto 
molto contenuto) prevedono 
l'uso di armi tattiche nuclea
ri «selettive» qualche ora pri
ma dell'ora «R» in cui do
vrebbe scattare l'ordine del 
comandante in capo delle 
forze NATO da cui dipende 
l'ultima parola in fatto di ar
mi nucleari. 

Nessuna applicazione del-/ 
le richieste USA risulta pos
sibile in questi scenari •pra
tici» di guerra nucleare; nes
suna consultazione degli al
leati europei risulta, in que
ste condizioni, praticabile; 
nessuna promessa di un con
flitto, limitato da un colpo 
nucleare «ritagliante», risul
ta credibile quando la parte 
avversa — cioè 11 Patto di 
Varsavia — ci fa sapere (e Io 
va ripetendo ossessivamente 
ormai da anni) che, alla pri
ma bomba nucleare che e-
splode sul campo di batta
glia, farà seguito una rispo
sta distruttiva globale. 

Giulietto Chiesa 

STOCCOLMA — La Conferenza per la sicurezza e la collabo
razione europea iniziata ieri a Stoccolma si prefigge, come 
primo obiettivo, di avviare trattative sulle misure più idonee 
a ridurre i rischi di guerra sul continente. Alla Conferenza 
partecipano tutti : paesi dell'Europa orientale ed occidentale, 
ad eccezione dell'Albania, oltre al Canada ed agli Stati Uniti. 
Per t delegati e l'opinione pubblica essa è più generalmente 
nota come «Conferenza sul disarmo in Europa» (CDE). 

I sedici paesi della NATO hanno elaborato un «pacchetto» 
di proposte che prevedono un ulteriore scambio di informa
zione sulle attività militari; la anticipata comunicazione alla 
controparte ai tali iniziatile; lo scambio di osservatori mili
tari ed un miglioramento delle comunicazioni tra 1 due bloc
chi. 

Quali sono le misure 
discusse a Stoccolma 

I Misure simili, seppure su scala più ridotta, vennero adot
tate anche dalla conferenza di Helsinki sulla sicurezza, la 

I collaborazione ed il rispetto dei diritti umani che si svolse 
| nella capitale finlandese nel 1975. Da allora gli eserciti dell'E-
j st e dell'Ovest hanno invitato gli osservatori della contropar-
• te ad assistere ad alcune esercitazioni militari ed hanno al

tresì dato preavviso di movimenti di truppe su vasta scala 
avvenuti ai confini dei paesi dell'Europa orientale ed occi
dentale. • 

Questa volta, come si legge nel mandato conferito alla 
conferenza di Stoccolma, le iniziative da adottare dovranno 
riguardare l'intera Europa, le zone marittime adiacenti e i 
relativi spazi aerei. 

Per «intera Europa» l'Occidente intende, e su questo Mosca 
sembra concordare, tutto il territorio che dall'Oceano Atlan
tico raggiunge gli Urall, nell'estremo est della Russia euro
pea. Tuttavia tale definizione non è stata formalmente enun
ciata e ciò potrebbe creare ostacoli interpretativi durante la 
trattativa, se Mosca decidesse, ad esemplo, che gli Urall siano 
esclusi da questa enorme fascia di territorio. 

La NATO per un'intesa 
sulle armi chimiche? 

STOCCOLMA — I Paesi della 
NATO potrebbero accettare la 
proposta dell'URSS di bandire 
dall'Europa le armi chimiche e 
si preparano anzi a rilanciarla 
•sul piano mondiale», purché 
Mosca e i suoi alleati accettino 
il principio di controlli sul po
sto del rispetto degli accordi. 

L'indicazione viene da fonti 
diplomatiche della Germania 
federale, in margine alla sessio
ne d'apertura a Stoccolma dei-

la conferenza per il disarmo in 
Europa. D'altro canto. 1] mini
stro olandese Hans Van Den 
Broeck ha detto, in una confe
renza stampa: «Il pacchetto di 
proposte che i paesi della NA
TO presenteranno alla confe
renza per il miglioramento del
la fiducia in Europa è pratica
mente pronto. Restano da defi
nire solo alcuni particolari, per 
esempio l'applicabilità o meno 
dell'obbligo di notifica dei mo
vimenti di truppe alla forza 
USA di pronto intervento». 

Referendum: il 4 e 5 
«raccolta delle schede» 
ROMA — Urne in tante piazze 
e strade italiane, urne nella 
stanze dei consigli di fabbrica, 
nelle aule scolastiche: il refe
rendum autogestito sull'instal
lazione dei missili a Comiso sta 
prendendo decisamente l'ab
brivio, tanto che il Coordina
mento nazionale dei comitati 
per la pace ha fissato una sca-
denza importante. Il 4 e 5 feb-
braio.sono state infatti procla
mate giornate della «raccolta 

delle schede». In tutto il paese. 
sotto il controllo dei garanti, si 
procederà alle operazioni di vo
to e allo scrutinio; tempo una 
settimana circa e si sapranno i 
primi risultati, già indicativi 
della partecipazione e delle 
propensioni dei votanti. 

Come già annunciato all'atto 
della presentazione del .comi
tato dei garanti», il primo com
plessivo Dilancio sarà tratto il 
prossimo ÌÀ marzo, contestual
mente all'operatività della baee 
nucleare di Comiso. 

I pacifisti: moratoria 
subito per i missili 

STOCCOLMA — Più di trenta 
organizzazioni pacifiste stanno 
dando vita a una serie di inizia
tive a favore del disarmo in 
coincidenza con la Conferenza 
aperta ieri a Stoccolma. 

In una conferenza stampa 
convocata nella capitale svede
se. rappresentanti del movi
mento hanno espresso un certo 
scetticismo sull'appuntamento 
intemazionale. «Per quanto la 
conferenza sia in questo mo
mento l'unico foro di dialogo a-

peno tra i due blocchi militari 
— hanno affermato — il pro
blema del disarmo è presente 
nell'ordine del giorno soltanto 
in modo formale». La conferen
za — hanno aggiunto — «a-
vrebbe un gran significato se i 
governi d'Europa, Canada e 
btati Uniti approvassero misu
re concrete per porre fine alla 
corsa agli armamenti e pro
muovere un reale dialogo Est-
Ovest. In altro modo, sì tratte
rebbe soltanto di vacua retori
ca». 

Intervista a parti 
rovesciate 

tra Berlinguer 
e gli studenti 

L'assemblea 
in una scuola 
di Oristano 
col segretario 
del PCI è 
proseguita fino 
a tarda sera 
in una trattoria: 
cosa pensate 
dei politici, 
del lavoro, 
dello studio, 
del vostro 
tempo 
libero? 
Come vorreste 
che fosse 
il Partito 
comunista? 

Dal nostro inviato 
ORISTANO — *Ormal è ora di cena: ci 
verrebbe a prendere una pizza insieme a 
noi?*. Il ragazzo tutto ricci che ha buttato 
lì l'invito non è affatto intimidito, e Ber
linguer risponde subito: 'Molto volentieri. 
Passo un minuto in albergo dove mi a-
spettano per una intervista. In TV e sono 
da voh. 

Detto fatto, mezz'ora dopo il segretario 
comunista è seduto alla pizzeria Catapa
no, al centro di un lungo tavolo di formica 
(luci al neon, tovaglionl di carta) fra una 
quindicina di ragazzi, tutti fra i 16 e i 18 
anni. Per un'ora e mezza, lunedì sera, si è 
chiacchierato quindi con questi giovanis
simi, tra pizze Margherita e qualche bic
chiere di rosso Cannonau, lungo la trac
cia di una sorta di intervista collettiva al
la rovescia: era Berlinguer che tempesta
va dì domande curiose e partecipi questi 
ragazzi e ragazze, dando loro rigorosa
mente del miei»; e loro rispondevano, sem
pre con il 'lei', ma con molta disinvoltura, 
impegno e allegria. 

Si e parlato del rapporto tra politici e 
gente, giovani soprattutto; si e parlato 
delle prospettive di lavoro ('Vediamo che 
molti scelgono una facoltà per passione, 
ma poi cambiano campo o rinunciano per 
trovare lavori precari lontanissimi dai lo
ro interessi»); della scuola; della vita in 
famiglia Oc'èpiù libertà di un tempo, ma 
qui c'è ben poco da fare fuori di casa*); di 
viaggi all'estero (una ragazza è stata tre 
mesi in Canada, un'altra in Germania con 
uno scambio tra studenti); di provinciali
smo e 'provincialità» e di ciò che scriveva 
Gramsci in proposito; della più accentua
ta tsardità' delle generazioni passate, 
mentre oggi i giovani guardano con molto 
interesse soprattutto all'Europa ('purché 
sia un'Europa veramente autonoma*) e di 
molto altro ancora. Tutti questi ragazzi — 
appena una rappresentanza delle centi
naia che per due ore, fino a poco prima 
avevano rivolto incalzanti domande al se
gretario del PCI nel corso di una vivacis
sima assemblea — non sono iscrìtti ad al
cun partito o organizzazione, spesso sono 
anche assai lontani dalle posizioni del 
PCI. A loro, alla fine della cena, Berlin
guer ha chiesto: 'Come lo vorreste voi il 
PCI? Più "rivoluzionario", fra virgolette, 
o più moderato e inserito nel sistema?: 
La risposta è stata più o meno questa: 'Lo 
vogliamo più radicale, più deciso, ma in
sieme anche più costruttivo. Il timore an
cora più diffuso tra i giovani nel confron ti 
del suo partito è quello di essere trasfor
mati in oggetti d\ demagogia o di stru
mentalizzazioni. E roba vecchia, lo sap
piamo, ma ancora per alcuni 11 PCI fa 
paura*. 

Stefania — tuta da ginnastica turchese, 
17 anni —, Gabriella che è di Ghilarza, 
Claudia (che per un anno ha studiato in 
Germania) hanno quindi fatto u<. saito 
fuori a cercare mostaccioll orìstanesi, e 
cos) si è conclusa la cena. 

È stato un viaggio rapido ma molto si
gnificativo in quel pianeta ancora tanto 
misterioso che è il mondo del sedicenni, 
dei diciassettenni, dei diciottenni, di quel
li che ormai sono a mille miglia dalla ge
nerazione del '68 e anche da quella del 77, 
che sembra interessarsi solo di sport e di 
disco-music, ma che poi ti arrivano In 
piazza — come è stato In ben cinque occa
sioni in due anni, qui a Oristano — a mi
gliala, a sfilare per la pace, contro la fame 
nel mondo, contro le armi. Giovani atten
ti e informati, come è apparso nel dibatti
to che dicevamo, che si è svolto in una 
palestra del liceo «De Castro*. E nel con
tempo giovani che dichiarano di non ave
re fatto opzioni di partito e nemmeno di 
correnti culturali (come dire cattolici, o 
marxisti, o liberali) e di guardare con an
sia e passione solo al grandi problemi che 
sentono vitali per II loro futuro. 

Oristano è per antica tradizione l'isola 
più bianca e democristiana della Sarde
gna, ma anche qui qualcosa cominciò a 
muoversi a metà anni settanta (per II di
vorzio e più per l'aborto vinse 11 *no*). E 
ora ci sono questi giovani. Cigli di famiglie 
Impiegatizie, di professionisti, di tecnici 
perlopiù, e anche di operai e contadini, 
che s) mobilitano da soli, con molta serie
tà. Loro è stata l'idea — subito accolta e 
alutata da una attiva Fgci che ha pubbli
cato nell'occasione un foglio, 'Sottoso

pra», sulla pace — di incontrare Berlin
guer nel corso del suo viaggio in Sarde
gna. Hanno formato un comitato con un 
rappresentante per ogni istituto medio-
superiore e hanno organizzato tutto con II 
consenso del preside e della maggioranza 
del Consiglio del professori. Sono gli stes
si delle sfilate per la pace, ma non hanno 
una qualche forma organizzativa stabile. 
Ricordano con soddisfazione il titolo di 
un commento dell'Unità dopo le manife
stazioni del 22 ottobre '83 e che — per sot
tolineare Il valore straordinario dei cortei 
di giovani nel centri medi e piccoli — suo
nava cosi: '300 mila a Roma, valgono più 
di 3000 a Oristano?*. 

A decine erano piovute le domande a 
Berlinguer nel corso dell'assemblea *al De 
Castro*, e erano tutte domande pertinen
ti, acute e spesso anche polemiche. Aveva
no introdotto brevemente II segretario 
della FGCI Andrea Pianu e, con un intel
ligente intervento di livello culturale, 
concordato In seno al comitato, Ignazio 
Potzu (che poi saia, alla pizzeria, uno de
gli interlocutori più vivaci). La prima do
manda, di Dora, era sulla Conferenza di 
Stoccolma *che dà scarse speranze»; poi 
una biondina in tuta rossa che chiedeva 
delle impressioni ricavate dal Segretario 
del PCI nel suoi recenti viaggi a Est; poi 
Carlo Barberis con una domanda polemi
ca sul disarmo unilaterale; ancora Stefa
no Murgia sul significato delle manifesta
zioni per la pace; Donatella, che sbottava: 
'Parliamoci chiaro, quanto ne tenete con
to, voi politici, delle manifestazioni che 
facciamo per la pace?*; Lucia, che rilan
ciava una vecchia domanda a Berlinguer: 
•Perchè ha detto che si sente più sicuro 
sotto l'ombrello della Nato?* (E Berlin
guer che ancora una volta ha spiegato 
quella sua dichiarazione); Gianfranco che 
denunciava il pericolo di strumentalizza
zione da parte del PCI delle manifestazio
ni per la pace; Gabriella che domandava 
del valore del referendum autogestito; an
cora una studentessa che parlava della 
volontà degli USA di superare l'Urss e vi
ceversa ('la parità non basta a nessuno*); 
lo studente Papa che voleva sapere perche 
non si manifestò quando si installavano 
gli SS 20; Claudia voleva sapere che cosa, 
pensa il PCI dell'abbandono di Ginevra, 
da parte dell'URSS. E via con altre do
mande a diluvio. 

Intendiamoci, il clima era molto diver
so da quello cui per lo più si è abituati. Si 
sono applaudite anche alcune delle do
mande più polemiche, ma poi si ascoltava 
la risposta di Berlinguer — sempre molto 
esauriente, ragionata, attenta a spiegare 
termini e locuzioni specifici o specialistici 
— e l'applauso che seguiva era più pro
lungato, attento, come In un dialogo col
lettivo. 

Commentando più tardi questo Incon
tro, Berlinguer dirà: 'Era una assemblea 
che con tutta chiarezza non era schierata 
pregiudizialmente né con gli USA né con 
l'URSS: oggettivamente la posizione più 
vicina a quella del PCI, e lo mi ci trovavo 
a mio agio*. 

Ieri mattina, parlando agli operai dell' 
Anlc di Oltana, il Segretario comunista 
ha raccontato di questo Incontro e ha det
to che le domande fattegli dagli studenti 
in quella assemblea erano tutte espressio
ni di intelligenza, di preparazione, di buo
na informazione, dì profondo interesse. 
Fra l'altro, ha aggiunto, quell'incontro ha 
dimostrato che quando 1 politici scendono 
dal piedistallo e vanno ira la gente, fra I 
giovani, si trova subito un terreno comu
ne di dialogo e dì comprensione. Ma quel
l'Incontro — ha detto — mi ha suggerito 
anche un'altra riflessione: quale sarà, mi 
sono chiesto, il loro avvenire, come con
serveranno questa freschezza e questa 
passione, se non cambierà presto qualco
sa di profondo in Italia, in Sardegna? 

Dopo gli incontri con l minatori e gli 
amministratori del Sulcis-Iglesiente, lu
nedì; dopo la tappa a Oristano; dopo l'as
semblea con gli operai di Ottana Ieri e una 
visita a una azienda agro-pastorale, Ber
linguer sarà oggi con gli operai di Porto 
Torres (di tutto questo riferiremo) e quin
di concluderà questo suo 'Viaggio — come 
ha detto — nel cuore della erta della Sar
degna». 

UgoBadut! 


